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REPUBBLICA ITALIANA

TRIBUNALE DI MESSINA

Sezione lavoro

Il giudice del lavoro dott. Fabio Conti, sciogliendo la riserva formulata all'udienza svoltasi in data 10 settembre 2009 nel procedimento n° ____/__ r.g. cont. vertente fra Caia Sempronia e Istituto Mevio Filano (di seguito IMF), osserva quanto segue.

Caia Sempronia, dipendente a tempo indeterminato di IMF con qualifica di docente di scuola primaria presso l'istituto scolastico NOMEISTITUTO, narra di essere stata licenziata con lettera notificata l'1 agosto 2009.
Deduce l'illegittimità del licenziamento e chiede che si ordini a IMF la reintegra. Sostiene l'esistenza di periculum perché:

- in fattispecie di licenziamento esso va ritenuto in re ipsa;

- il licenziamento comporta conseguenze tali da incidere anche sull'esplicazione della personalità (dignità ed equilibrio psicofisico) non suscettibili di ristoro pecuniario ex post;

- una reintegra non immediata renderebbe impossibile riacquistare la fiducia dei discenti, che nel frattempo andrebbero affidati ad altra insegnante con metodi diversi, in violazione del principio di continuità didattica.
Chiede dunque ordinarsi a IMF di reintegrarla immediatamente.
La convenuta sostiene in primo luogo di rientrare fra i "soggetti non imprenditori che svolgono senza fini di lucro attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto". Fatta presente la propria natura di congregazione religiosa, con personalità giuridica riconosciuta con R.D. 4 ottobre 1935, richiama il proprio statuto, ove si legge "l'istituto religioso, nel perseguimento dei fini istituzionali di culto e di religione, realizza la propria vocazione religiosa dedicandosi al servizio della Chiesa … nelle opere di evangelizzazione, di pietà, di apostolato e di carità… rispondenti alle particolari esigenze e necessità dei tempi e dei luoghi è o possa essere presente (e in questo senso esercita in particolare, senza scopo di lucro, attività educative…).

L'applicazione della disciplina dell'art. 4 legge n° 108 del 1990 ad un determinato datore di lavoro richiede la verifica dei tre requisiti ivi richiesti per configurare il datore di lavoro come organizzazione di tendenza: "riconducibilità del datore di lavoro ad una delle tipologie di organizzazioni di tendenza indicate dallo stesso articolo; mancanza di scopo di lucro; mancanza di un'organizzazione imprenditoriale" (Cass. Sez. lav. n° 7387 del 2005). Tale principio vale anche nel caso degli istituti scolastici religiosi, non avendo rilievo decisivo la qualità di congregazione religiosa, propria del gestore allorchè il detto servizio venga svolto per fini di lucro e non di religione e di culto (Cass. Sez. lav. n° 3353 del 1994). Il problema è dunque di merito, e comporta l'accertamento, in questa sede necessariamente sommario, degli anzidetti tre requisiti.
Risulta documentalmente che l'istituto scolastico nel quale prestava servizio l'attrice non ha personalità giuridica autonoma, ma costituisce esattamente una di quelle "opere di apostolato" di natura educativa espressamente previste dallo Statuto. Si tratta pertanto del caso tipico richiamato da Cass. Sez. lav. n° 20422 del 2006, prodotta dall'attrice, in cui l'attività del lavoratore si innesta e realizza direttamente le finalità di istruzione e religiose dell'ente, la cui natura religiosa e dunque di tendenza è pacifica. Altrettanto pacifica, alla luce dello statuto, è l'assenza di fine di lucro.

Resta dunque da stabilire se "il datore di lavoro non sia un imprenditore ex art. 2082 c.c., e, quindi, che non sussista una struttura imprenditoriale" (per tutte Cass. sez. lav. n° 18218 del 2002). 
Ai fini del riconoscimento della natura imprenditoriale va tenuto conto (Cass. sez. lav. n° 12926 del 1999) della presenza dei requisiti propri dell'imprenditorialità, e dunque professionalità, organizzazione, natura economica dell'attività. La stessa Cass. Sez. lav. n° 10155 del 2005, sempre richiamata dall'attrice, riconosce il carattere imprenditoriale quando l'attività sia svolta con economicità, cioè tenda quantomeno alla remunerazione dei fattori produttivi, e soprattutto rimarca che l'ente deve avere "tendenziale capacità di trarre i mezzi necessari alla copertura dei costi … dai ricavi delle attività produttive e non già dalle sovvenzioni sistematiche".
IMF dimostra documentalmente che la scuola, e la stessa congregazione, si regge in parte minima sui ricavi delle attività produttive, giovandosi, ai fini non del pareggio di bilancio ma addirittura della stessa propria sopravvivenza, di finanziamenti pubblici e donazioni dei devoti. Sussiste dunque senz'altro, nel caso in esame, un'organizzazione, ma non un'organizzazione imprenditoriale.

Applicabile l'art. 4 e dunque tendenzialmente inapplicabile la tutela reale per il caso di licenziamento illegittimo, resta da vedere se il caso in esame possa essere sussunto, come chiede l'attrice, nell'ambito di quelli discriminatori, cui (cfr. Cass. Sez. lav. n° 20500 del 2008 prodotta dall'attrice) non si applica la limitazione dell'art. 4 St. lav.

Per affermare il carattere ritorsivo e quindi la nullità del provvedimento espulsivo, in quanto fondato su un motivo illecito, occorre però specificamente dimostrare, con onere a carico del lavoratore, che l'intento discriminatorio e di rappresaglia per l'attività svolta abbia avuto efficacia determinativa esclusiva della volontà del datore di lavoro, anche rispetto ad altri fatti rilevanti ai fini della configurazione di una giusta causa o di un giustificato motivo di recesso (Cass. sez. lav. n° 7188 del 2001). Nel caso in esame, di contro, si è di fronte ad una necessità conclamata di riduzione dei costi, ed è accertato che il posto della Sempronia è stato affidato ad una insegnante religiosa, la cui prestazione non impone l'accollo degli oneri economici propri del rapporto di lavoro dipendente.

Il mantenimento delle attività extracurricolari, indicata dall'attrice come prova induttiva dell'inesistenza di ragioni di incidere sugli insegnamenti curricolari, non è poi argomento decisivo. Per nozione di comune esperienza, nel Sud Italia, ove sono scarsamente diffuse strutture pubbliche idonee ad assicurare il tempo pieno, la scelta del genitore di iscrivere il figlio a scuola privata è normalmente dettata, più che dall'adesione al progetto religioso o ideologico della scuola, proprio dalla presenza di attività extracurricolari attraverso le quali il bambino viene trattenuto nella struttura per un tempo maggiore, consentendo ai genitori stessi di contemperare i propri impegni lavorativi con l'esigenza di prelevare i figli da scuola al termine delle lezioni. Ha dunque buon gioco IMF a sostenere che il venir meno delle attività extracurricolari comporterebbe un'emorragia di iscrizioni ancor più grave di quelle manifestatesi negli anni precedenti.
Venendo meno l'esclusività del motivo illecito denunciato, viene meno anche la sua rilevanza ai fini della decisione, ma i fatti dedotti dall'attrice quali sintomi della discriminazione non appaiono in ogni caso sufficienti, nei limiti della sommaria istruzione propria del rito. L'attrice sostiene di essere stata vittima di continue vessazioni per l'intero anno scolastico, ventilando un'ipotesi di mobbing, ma non offre di provare alcunché se non che il suo licenziamento è stato voluto in quanto la si è individuata quale "causa del trasferimento di alcuni alunni ad altra scuola" (capitolo g dell'articolato al punto 8 delle conclusioni). Se anche ciò fosse vero, saremmo di fronte ad una precisa accusa riguardante un fatto astrattamente idoneo a integrare il giustificato motivo soggettivo di licenziamento, da verificare nel merito, e non ad un mero pretesto riconducibile a vessazione mascherata. Di ciò è conferma proprio la lettera di suor Angela Viscanti, prodotta dall'attrice, che è caratterizzata da un tono pacato e affettuoso e contiene in sostanza un solo addebito, cioè proprio l'avere contribuito a causare la perdita di alunni. 
L'attrice sostiene ancora che la persona che le ha materialmente intimato il licenziamento, suor Ermenegilda Lo Conti, Madre superiora della casa di Messina di IMF, non ha tale potere, spettante piuttosto alla legale rappresentante Suor Maria Aquilino. IMF produce tuttavia al n° 38 la delega da parte della superiora generale della congregazione in favore della Lo Conti "a compiere ogni operazione, riscossioni, versamenti, prelevamenti ecc… per conto e nell'interesse del suddetto istituto".

Il ricorso è infondato anche in relazione al periculum. 
È radicalmente errata la tesi secondo la quale il requisito sussista in re ipsa per il caso di licenziamento assistito da tutela reale. A tacer d'altro, ciò significherebbe che i dipendenti cui si applica l'art. 18 St. lav., già meno peggio tutelati, possono sempre pretendere la propria tutela prima degli altri lavoratori e abbiano dunque il diritto di scalzarli in deroga al principio prior tempore potior iure. 

È invece corretto l'orientamento che richiede, in caso di licenziamento, un quid pluris, consistente in allegazioni di pregiudizi imminenti e non risarcibili a beni assoluti. L'allegazione deve essere specifica e non può essere limitata a riferimenti di mero stile a concetti quali "dignità" ed "equilibrio psicofisico". Il pericolo deve inoltre riguardare il diritto che si intende fare valere, e non posizioni di terzi. Va pertanto escluso che rilevi il danno dei discenti per il venir meno della continuità didattica. Le indubbie difficoltà che potrebbero derivare alla Sempronia dall'entrare in servizio dopo un periodo di assenza non sono infine necessariamente foriere di danno irreparabile al suo rapporto con i discenti, come dimostrano i numerosi casi di docenti costrette per varie ragioni (ad es. malattie) a interrompere l'attività per periodi anche molto lunghi.
La domanda va dunque rigettata.
Le condizioni personali delle parti e la particolare complessità in diritto della materia trattata giustificano tuttavia l'integrale compensazione delle spese.
per questi motivi

rigetta il ricorso e compensa le spese.
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